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PERSONAGGI. 

CONTESSA DELVIL. 

MARCEIESB LEVIL foo Fratello . 

MARCHESA SOFIA, che fi pone fono none 
di Mariaùna» ia abito di PaeGina. ' 

MARCHESE DELVAL Fiatello di Sofia. 
FRONTINO Servitore del March. Delval. 
LISETTA Cameriera della Contefla Lcvil. 
NOTARO che parla. 

TOGNINQ Pacfanp , al fcrvixio della Coiftefia ^ 
Servitori che non parlano. 

La Scena fi finge in TO Caftello della Conteffa 
Delvil. 
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S C £ N A PRIMA. 

* 

t 

LififU fila. 

ZJs. quella volta la aria fortuna è Atta 

di ficuro ; eccomi ricevuta dalla gio- 
vine Contefla , e di già nelle Aie buone gra- 
zie , come ho iapato dargliela ad intendere . 
Ho altresì motivo di laiingarmt di eflert^ 
ben ricompenfàta dalla mia Padrona , giacché 
fi moftra tanto interelTata per la buona ria** 
fcita di quella burla. 

S C K N A IL 
Tognino , e detta . 
TQg* J^y/jAdamigella Lifetca, vi è di là nna 



giovine Contadina » che chiede pat« 
' larvi. 

Lh. A me? 

T^gk Sì » a voi . 

Lis. Se io non conofco nefluno in quefto Vit» 
faggio . 

Tog. Che importa ; non farà di quelli contorni* 

Lì$. Potrebbe forfè ingannarfi* 
Tog. Nò, od; ha dimandato di Madamigella^ 
Liletta , che da due giorni è al fervizio della 
Sig. Contefla del Forte, e che prima ferviva 
Madamigella Sofia del defunto Macchefe DeU 
Val. 

Zi/. Sì, sì; fon' io certamente. Ebbene, fammi 
il piacere di dirle, che afpetti qualche mo- 
acato ; la Sg. Còntefla fcrive , non ha per 

A a an* 
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- tu» itrsiiitaft h (f$%-witm # p^nhbt chtt- 

mare, e nofi devo di qui partire. 
Tog. Potrcfte farla entrare* ' 
Lis. Oh» non ardirei. 
log. Perchè ? 

l^jf. Potrebbe la Padrona trovarlo mal fatto, ^ 
fgriwlarmi . 

T^g. L% Padrona? Ah, voi non la conofcete^ 
ancora ; ha il caractere il più buono , il ciiO" 
re il più ben formato » e fenza la grande av- 
verfioue » che ha per f^li uomini » farebbe^ 
una donna verameme perfetta. 

Lis. Ma dove mai procede quefta evverfione? 

To£, E non ha corco • 

Lis. Come? 

Tog, lo ero in cafa del fa fuo Sig. Padre t ed 

ho avuto campo di efaminare tutto quefto. 
Di quattordici anni fa prefa dalla più forte 
paffione per un giovine affatto difcolo ; la^ 
dì lui nafcitat e fortuna non erano degni di 
cifa. Il buon vecchio, che V amava comc^ 
la pupilla de* fuoi occhi, non ebbe coraggio 
•di oppprfi alle di lei preghiere ; il matrimo- 
nio fu fatto, ma b Spofo la refe cosi infei» 
Jjce, che lo sfortunato Padre ne morì di do- 
rjjjye, Quello moftro d'ingratitudine non fo- 
ypr^kyyìOé molto f dì mòdo che la npftra gip- 
' vinc Padrona, trovandoli libera, pensò di ri-' 
tirarfi in quello Caftello, proponendofi 4inon 
v^ler ri^eirer qui alcun uomo*. * . 
Lìjf: E' lungo tempo che vive in tal rifoluzipoe T 
Da che rimafe v^ova, &ranno diciotto 
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LiJ> E come mai ia diciotco mefi non Cfeemà 
queft'èdio contro gli ttomini? 

Tog. Anzi diventa maggiore ogni gtonio t efla 
noti vuole aflblutameiue khe fao fratello. 
pure proibito a noi di fervirla a tavola , 
fe una delle fue Caoieriere gli parta diiè irol« 
te, ei caccia fuori di caf». 

Lts. Quefla farà dunque rnltima noftracoaver* 
fazione ? . ' . 

Tog. Mi . HacreTce ( perchè peafo ehe noi • 4ae 

ci faremmo bea predo intefi ) devo firla^ . 
entrare? via. ^ 

Lis. Si y con ona Padróna iht édia tanto^illef^ 
io maCcf^oo, Aareì pur èiale io, €tle defile- 
rò maritarmi bun predo; ma chi sà chi fia 
queda che di me cerca \ non faprei itnmigi- 

* mrlo. • - . * 

SCENA m. 

Tornino t Sofia • é decca . ' ^ 
T0g. l^^Ccola qui» Lifetta. (che beUafirono- 

Jui mia ! ) 
iitf^ Siete voi ? tnolto forpreja . ' 

Sbfn Sì, cara Cugina, fon' io . • * 
Tog. E' vodra Cugina? ( iieUa , beUa in rcrìtà . ) 
Sof.- Secondami. piano a Lijetta. 

Lif, Ho cipito . piano a Sofia . 

Tog. Non podb dancarmi d* oliervarla ^ quante 

grazie ha coftei ♦ . > S.'. ^ 

Lif. Vi prego a lafciarmì con la cugifi^ . 
Tog Me ne vado fubito . ( Certamtntei ncn-^ 

vi è qui r eguale.) via. 
Lis. Come mai, Madamigella! Voi qui , ^ in 

quell'abito? A3 ' ' Stf. 
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Sof. Si può parhr con fi cu rezza ? 

fds- La camera della Cootefla è lontana» o acr^ 

funo può fentirci . 
Soft Qui mi traflè ia mia ìiopaziènza • Cpme^ 

vanno gli affari? 
Us. A maraviglia. 
Srf* Tanto meglio. 

Lii, MI fon prtfeatata » fecondo il voftro ordi- 
ne, dalla Sig. Contefla, la quale cercava ef- 
fettivamente una Cameriera, che avelTe dell' 

. abilità • 

Sof. E co A} 

Lis, E così la cofa riefcl beniflimo. Un colpo 
di pettine dato con franchezza , un fiore ga* 
lantemente pofto , non ci Tolle di più . per 
firmi guadagnare la fua grazia. 

Sùf, Come? ama ancora di comparire ? Se non 
vede che donne? 

tit. Qaefto vi forprende ? non è da ftoptre . 
Si può defiderare di elTere al di fopra delle 
altre donne , fenza cercare di piacere agli uo- 
niini% Mi chiefe il nome della mia primtL^ 
Padrona ; rifpofi , che era Madamigella Sq&ml 

r Del -Val: allora mi fece mille interro^razio- 
lii 9 alle quali potete ben figurarvi , che ri* 
jpoli a norma della noftra intelligenza • 

Sùf. Narrami tutto ctd che ti chiefe , e tatto 
quello che rilpondeffi . 

l^s. Septite ; comininciò a dirmi t trovo affai 
forprendente « che elfendo noi cod vicioeL^ p 
non ci fiamo mai vedute? per qual ragione 
rifiutò eifa ogni invilo., che T abbia fatto 
6re? Sif. 
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Sùf. E tu , che kai rifpofto ? 

Ids. In verità, Signora, voi non volete rice- 
vere alcun uomo, e quella voftra fiflazione, 
a Madamigella Sofia pare una ftravaganza^ 

intollerabile Oh povera fanciulla mi 

diflfe. ..Sofia, Sofia non fprezza gli nomini, 
perchè non ne conofce tutto il loro cattivò 
cuore; fono tanti mollri Ebbene , Mada- 

* migelh Sofia è periuafa , che queda voftra^ 
^vverfione ndn fia altro , cbe no ientioMNito 

' pafleggiero • e che quando avrete rennnziato 
a queftii chimera , altro non vi rimarrà ch<j 
il rammarico crudele di aver perfiftito trop* 
po«....Nd, eiTa s'inganna; l'odio mio hik 

. eterno .... Eterno ? . . . beniflimo .... Se non_, 
vi foHe una Madamigella Sofia..., che vuoi 

' tu dire ? niente • • • • parla .... non ardifco • • 
finalmente non dipendi pift da lei: è vero... 
ma . • • che ? . . . Il fegreto vi riguarda perfo^ 
nalmente. . .. una ragione di pià per palefar* 
melo .... certamente ... r io fimo ai voftrì co- 
mandi, ed ti mio zelo deve fiir tacere ogni 

• fcrupolo via parla .... In quefta maniera 

voi vedete , che a poco a poco gli facevo 
con anfietà defiderare di fapcre quello che^ 
impaxientémemt bramavo di dirle* « 

Sof. Brava; avanti. ■ - 

JUs. Madamigella Sofia, (bggimifi jcon Qn' ar»^ 
di coi^demsa, foftiene.che totte Je donne^» - 
fimo vane» ftravaganti » profuntuofe , inco- 
ftanti , e per provarvi , che ancora voi fiete 
nel numero di quefle/the Aftofongwo Ac^* 

A 4 tOf 
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tò, e non efegaircoif» Ai»i naIU; ha rifolii- 

co di venir qua in abito di tuo fratello , e. 
ha detto anco di più , che gm}gfi uoa^ 
volta • vedervi, fi £arà da voi amate t € go- 
drà' del pii^ctre di firvi arroilire , d'avere^ 
avuta la cecnericà di. coufervaie a(i giurar 
mento . 

Sof. Avanti , feguita • 

lo ti riograzro Lifetta, mi difle ; faprò ri- 
comp^nfarti del favore, che tu mi fai, La^ 
riceverò t e iaprò burlarla cosi beoe , che 
uon toccherà* a lei a tiderfiane. 

Sof. ElTa è dunque determinata a ricevermi fot- 
te il uome di quo fratello?' 

L'rs. Determinatiifieu • 

Spf. Ed ecco quanto bramare» 

his. Vi pare, Madamigella, che io abbia efe- 
guito b^ la uuft coouaifioiie • 

Srf* OttioMBciieo^' 

U». Or» poi, (e volete che- continovi • tirare 
avanti, fpiegatemi chiaramente la vodra in- 
tenzione i perchè uoa vi capifco ancora* 

Sof» Ttt fai quanto io ani. sio fratelli t • tu 
fai pure T affetto che ha per me. - 

L/V. E' vero ^ egli vi aoaa come un Amante , e 
vi rifpetta come una Madre» fiibbene eoa V 
tvaniiaté in età , che di na «Ma fob • . 

Svf Da che abbìam perduto noftro padre , ha 
iafciata a me la cura di governarle i fuoi 
beni, ed io m'oecapo nel fiaoere di fea« 
derla felice * Le Gooeefla è giovine i e ricca 

. alTai^ mio ffaccUo à ia età in cui il bi fogno 

d* aau« 
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d* amare obbll^i a fare una fcelca t e da que* 
fta dipende la felicità delle noftra vita. St^ 
ci abbandoniamo ad una eteca paflione, il 
corrompono i coftumi , il cuore fi guafta , e 
gli onefti piaceri fono intierameme perduti. 

. Ma fe in vece noi €ì irtvoighiàaio ad un vir* 
tuofo oggetto , 1' amore non è conolciuto , 
qhe fotto rafpetto delT innocenza , e della^* 
faviesza , V anima fi riempie d' nn |^aeer pa* 
ro, e reftiamo per fempre virtuofi* 

L//. Scnfatemi, credete voi che voftro fratelia 
fia per amare la ContefTa , e che ella ,. 

Sgf. Mì6 fratelb è amabite , la GóntélTa 4 p4e« 
na di nerifi; (bne ficnra che efla gli piaùe^ 
rà , e non dubito che egli non faccia nel di 
lei cuore la più viva impreilione. La^ outf*^ 
gier difficoltà è di pfoonrar loro i-magizi di 
vederfi ; la tua deprezza ha fapato fuperare 
quefto oftacolo s tocca ali' amore st- fare U 
réfto. 

Lif. Come ali* anoft ì . * . . . 

Sof, Senza dubbio . 

L//t Ma quando in ebka da uomo voi .arriva» 
fte a vincere il cuore della Contefiìifi voAro 
fratello non avrebbe per ciò guadagnato mol- 
to: Ancor che egli vi raffomigli molcii&mot 
non è pei poffibiie-di abagliare i ftgna.... 
Sof. Ma non fon'iò eht vogfìt préfiNitarmi elti 

- ConteflTa . ^ • 

^ Us. Come ! - 
S(f. Ho fcricto e Del vai che cercafle 4i' om« 
• otre una-lettera (d'h raccomandaaioaedalCom- 

* A 5 meo* 
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te 

mondatore del Bene per il Mnrchefe Nevll 
. ftto nipote, e fratello della Conte (Ta. biTa lo 
^ prenderà per aaa donna , non I' avrà punto 
in diffidenza , e V occafione che avranno di 
Tedcrfi ogi)i momento, fervirà a fviluppare 
eoa maggior facilità gli fcambievoii affetti 
che potrebbero ifpicarfi . 

Lis. E voftro fratello è a parte del fegc^to? 

Sof. Me ne farei ben guardata . 

Lts. Perchè? ' 

Sùf. Ta lo conofci ; nemico affatto della pià 

leggiera foverchierìa , non avrebbe giammai 

voluto condcfcendcre al mio progettta • 
Lis. Sapete che quefto può divenire un* aflSure 

molto curiofo? 
So/. Bifogna fopra tutto che egli ignori che io 

ila qua . Mi tratterrò nel Villaggio > e tu 

m'informerai d'ogni co(à. 
Lis. E fé vodro fratello m' incontra (Te? 
Saf. Che importa; purché non feguano fpiega- 

zioni avanti la Gontefliii e tocca a tead^vi* 

tarlo • 

Lis. Ho intcfot, lafciate fiirc a me> non dahU 
tate che.... 

S C E N A IV. 

Lev.X Ifetta , è alzata mia Sorella? . 

Lis. I J Oh è molto tempo . 

Lfv. Chi è quefta graziofa fanciulli^ 1 cffirva So^ 

Lis. Signore • • . . {,fié afìmamenfi • 

Lev. Chi ? 

Lis. Vi chiedo fcufa Signore t effa è mia Cugina • 
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Lev. Perchè mi domandi fcufa ? 

Lis. Siccome sò « che i Padroni , fono poco 

• contenti di aver fervitorì di faeii vicini 
quello dove danno , perchè le fpefle vifite dei 
Parenti di efli , non poco gli annoiano , e poi 

• eflcndo sì poco, che fono. in quefta cafa^^ 
non avrei ardito - 

Lev. Oibò,oibò. E* afìln bella quefta voftra cu- 
gina. (Quanta grazia!) \)ì qual parte iìete , 
bella ragazza? 

Sof. Signore fotìo? di un Villaggio^ fei miglia di 
quà dittante . ' • - . 

Lev. E dove andate?. e ftte? . ^ 

«S^. Andavo al .GéfteKo qui vicino per trovare' 
mia Cugina; E come Madamigella Soflri Del- 
val ha avuta molta bontà per me , fperavo . . • 

Lev, La conolcete AiMaoiigeila Dclval? 

Sof. Ho avuto W forte di edere ftatà allevata 
con lei , e non V ho lafciata , che per andare 

. a foccorrere i miei parenti ; avendo avuta ia 

. difgrazia di perderli • Andavo per raccoman- 

: darmi ad efla , quando ìntefi che mia cugina 
non era più al Tuo fervizio, non avendo ar- 
dito di prefentatmi al Gaftello, ibn venuta a 
trovarla in quefto laogo : e qaando voi fiete 
entrato , efla mi diceva appunto che non v* 
era nulla a fperare per me* 

Lev. Ma perchè Lifetta ? voi avete, torto ; non 
bifogna abbandonare quefta povera giovine » 
farebbe una crudeltà ; voglio che rcfti quà ; 
Ah ^gporei quanta bontà! 

Ad fJtk 
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Lis> EiTendo poco che fono in quefla cafa , non 

•Tret avuto it coriggjo di psrlarvcne • ' 
/>9. Ah nfente , oitnct ; Vk fai Lrfctta^ , min pia* 

• cei c è di loccorrere qaefta ragazza : non ha più 

* alcun parente , e poi qui non ha ancora ha* 
fiante efperlenza t non conviene abbendonaria; 
bifogiiA Lifetta « che ta ne abbia la cura» co- 
me fe folfe tua figlia . 

Lì$. Si Signore »noa dubiute»pro£tterenio del- 
la voftra bontà. 

Sof. Io vi fono iniliiifanieiire obbligata , e cre- 
detemi che mai non mancherò.. 

Lev. Lafciate, lafciate le obbtigarion^ • Voi nonr 
fapete quanto gioifca il mia cuore , allorché 
poflb fir del bene (finalmente quel che fò , è 
troppo naturale : E quale fpettacolo più tenero 
per an* anime iènfibiie fi dà di queUa di prov- 
vedere alla giovenaà # e alla belleaaa# opprefla; 
dair Indigenza) Andate Lifetta, date ordine . 

• per parte mia» che fi prepari una camera-» 
viciria allà vbftre per lei » e fatf che eHa fi 
cupi, ma che ^eng» impiegata m ode che la 
pofiìno iullevare , fenza punto sffilticaria . 

lÀs^ Coraggio »Cilgle#frÌagra&iatelo, e feguicemi. 
i Ho«ipiii^^tt lfc»€tìm e prime viit 64 eecto • 

^of E molto amabile! n Lij. •'• - ^ • - 

Lev. Cofa dite piano alta Cugina? ^ Sef. 

Stf Le die#PO » che «òa dimeociéberà giammai 
i voftrr bénefiz} . i . ' . i 

lev. Andate, andate non mi contenterò di que- 
llo ; fappiate , che ìe vc^ft^e ^rcoftaaze m' ip- 
^ereflano moitiffimo^ 
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th. Animo j ancora una tcverienza, e undiaoip. 
Lev, Un mqiKaco» afpectace » quale è il raAro 

Sof. Mi domando.... imbarazzata . • * 
Lev, Non ardile di dire il Yofiro nome 2 
Siff. Perdonatemi « mi chiamo Mariaooa : 
Lev. Fbbene , bella Marian9« , fiate oen» cbeVfaf 
xò li poflibile , affinchè po/fiace con foddisfa- 
2ione ricordarvi dell* accidente che vi coo- 
dufle in quello CaftelÌQ« - . u 
Sof. Credo ^ che nè meno io mi dimenticherò 

Lav. Che volete voi ÌLit%ì m énim rìftbUè. 

Sof. Servii Sìfiùort.^ Volemdi tthiwf., . . 

Lev. Ancora un momento . . trattenendola . Lifetta 
andate tiacli preparare la ioa xamem « e-i 

... poi..veffrete a pìgitarla« ' v: :» 

Sof. Permettete^ che mi ritiri con la Cogioa. 
• Lev, J^lia Marianna, {con nobiltà) potete fer- 
marvi con qaeir atpeao.d^ ooeftà » Voi fiere 
iicora d* imprimere rifpetto* 

Sof Sono perrualiffima della voflra oneftà. Ma 
Madamigella Sofia ^ la quale mi ha ifpirato. 1* 
amore della raviezza,mr-ha:reiiipredetco4€he 
il contegno ne< difcorfi , e la deeeosa tieJle^ 
azioni erano le due prime qualità di una fi- 
glia oneda. Férmctcecemi di mettere le £u€ 
lesioni in pratica.» noft rimanendo con-vdi UU. 

Lev. Ammiro fommamento le voftre rafjloni . 
Andate, che non voglio di più tratteoervi: 
ogni co(à mi paro al fopra del voflro Aatò 
t oflervo oon ooka (bddii^Kiooo 9 che*:vm 

i A 7 irpi- 
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ifpirate altrettanto di ammirazione , che di 

Sùf* Col tempo, fpero, che vedrete qual afo io 

faccia della voilra , ponendovi ogiu cura per 
meritarla • Serva > Signore • 

UL Ebbene , che ne dite ? pÌMBO « Stfia • 

S^. Ti dico f che un uomo amabile , il di coi 
carattere sì onefto, è aflai pericolofo per una 
donna fenfibile • partono . 

Lfv, Che fifonomia intereflante , che vivacità 
ne* fnoi occhi , che modeftia nella Tua per(b» 
na . In verità , avevo intcfo parlare con molto 
vnntaggio di Madamigella Sofia Delval» ma 
il Tao piccolo allievo me .ne dà la più alta 
•Idea. Finora non vi è donna che abbia fat^ 
ta una tale impreflioae fui mio cuore . Quel 
che diflc neir nllontanarfi da me, mi ha nsol- 
. co forprefo, Arebbe una. bella cofa Tinnamo» 
rarla ! ma fé r animo Tuo corrifpondefle aH'efte- 
nore» quanto farebbe crudele V abufarne* 
SCENA V. 

Frontino j e deno* . . 

Fro. I Alavolo ! non trovo neffuno ! 

Lrr. Che cercate? 

Fro. Siete voi di quella Cafa ? 

Lfv. Ve n' è qualche apparenza. 

Fro. Andate a dire che li mia padrona è di là r 

L#9 E chi è la .vovra Padrona ? 

Fro. Nò nò , volevo dire il mio Padrone ; oli 

che beftia che fono. 
L^iL Chi è dunque il vollro Padrone? 
Fro. Corpetto I non lo Tapete ? Il Marchcle Uelval • 

htv. 
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Lev. II Mc^rchcfe Delval? ' 

Fro. Per 1*. appunto . • • 

Lev. E noti avete trovato nefluno de* miei Ser** 

vi neir anticamera? ' • • 

. Fro. Voftri Servi, {levandop il Cappello.) Gbe| 
fiete il padrone di qaefta Gafa ? , 
I Lev.'XJta eofa fimile. 

Fro, Cofpetto ! (io non fnnevo ciò, altrimenti 
• avrei fatto prima il mio dovere) faluesmlah . 
Lev. Vado dunque ad incontrarlo. 
Fra. E* inutile . 
Lev. Come! 

Fro. E' qui. - -> 
Lev. Diteli .dunque che entri.' 
Fro. Entrate jMadnma , . . cioè Signore ... Signo- 
re. Maledeuo quei Madama» non poffo foor- 
darmelo. , * « . 

s e B » A - VL 
* Dehal , e detti . 
Lev. 1 AEvo certamente eflTere obbligato ai 
jLJ cafo , poiché eflb folo p«d - avervi 
condotto nella noftra foKtudine . ' * - 
Del. V* ingannate, il mio viaggio è premedita- 
to , e .làrei (tato mal. cooieilco, Te non vi avtfli 

ritrovato. - • . u* i.: 

, Lev. Potrei forfè efler vi utile ?^ * ' - , 
I Del. Sono incaricato di rimettervi una lettera . 
• • ^ eenéndo :h teteeré \ 

Lev. Da qnaianque parte mi venga , fard fem- 
pre tenuto a quello che mi ha fcritto-, per- 
chè efla mi procura il piaefte dtllh « vòftfa^ 
I Moofoeiizai. . : • 

1 . \ A t' fi • •'• w** £)cl^ 

I 

I • 

I 
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DeL n Commendatore del Bene mi feee I* ono- 
re di darmela i ed ho ricevuto quefto favore 
con tutta la riconofceoza che merita» ^ 

Liv. Egli è noflro Zio; come ftà? 

Dif. Molto bene» e ri ama teneramente. 

Lev. In fatti è da noi corrifpofto di cuore. (/e»/^^) 
Fi rMomundo is perjona^ cb$ vi rìmm$rà 
guefis'UMra. Come! quefia è una raccomafH 
dazione? ma un giovine della voftra qualità 
non ha biiogno . ( Deiv. incbina » e Lev. fe- 
guita a Uggeri ) Quefto è il giovine M^nbt^ 
fi Mv0Ì , // di €ui ^ome vi è già noto , t h 
dì lui qualità annunziano ii merito più di* 
fttnto : impegnate mi4 Nipote a ricever h % 
< téli tbe la prego i voifapete quanto io vi mmi , noit 
penfo tbe a formare /• voftra feiìcità > e fa- 
rei al colmo delle contentezze , fe potejjl per 
fimpre ftabiHrvela. Iìa fono moko grato d' 
atrenri impegnato a ^eoir qu) ; ma temo che 
voi non glie ne avrete la ÀeHa obbliga^lQOC * 

Pél, Perchè? . . - 

Lev. Voi vi ann9iefet« «lorulniente ; vi dirò 
quefto Cafteilo appartieiie a mia SofeMa • la 
quale non riceve che poche Donne , ed ha 
in orrore gli Uomini . 

Fto^ tbe fari ftatojomfnitkìiétn dia i Oh quefli 
è ridicola • 

DeL CoCa ! guardamelo feveramente . 

lev. Qk^ trovi tu di ridicolo in tfodko • 

Fro^ Perchè la Dan» che iorvivo , gli 
tanto, tanto, tanto. ridf . 

D^/. Taci balordo. Ma quella fiu ,avveriu>pc è 

forte come la 4ictQo ? a Lev. 
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Liv. Afl^^tmo «cccflb • A fegno tale , cbe non 

oftante h preghiera di mio Zio, temo non^ 

poffiate aeppare ve^rla an momento. 
Fr0. E' veramente tk rìdwd . ride . 

Del, Quando vorrai tacere? 
Fra. Diavolol bifogoa llarlene là come Hatue ; 

fé almeno il Signore v^leffe . faiwi condurre 

nel voftro a{>partamento » «imìaotfeì a pre« 
' pararvi la voflra Toelette . 
Jjiv. Ebbene » chiama • 
Fr0. Beo volentieri Jtf^^ 
.SCEMA VII* 
V • Servitore , e detti 

Liv. Onducece quel giovine. iO^U* apparca- 
ViJ mento del Commendatore » eke. il Sig. 

Delval dovrà occupare. » 
Fro. Grazie , Signore > v^i fictd ben giilaQtuomo. 
Bel, Fermcrttete die mi ritiri ancac jo \ Te vo-. 

Ibra Smlki & degnaflfe jricflvcrmi « nos Areb- 

be troppo bene> che me le prelèntaffi in abi^ 

to da viaggio^ ; , 

fjfo. 'Sictt padrow; «t Mno.iiMtlta 4fd buon 

foimflb della voftra attenzione. 
DiL 'Epput?e il ^more mi pceTagirce di nò , 
Lev. Lo defidem. ^nài km t ìmm^ pfMiO 
il poffibilc pìK io^gnae «ta Sottili t rice- 
vervi. 

Del, Io ve oe Arò 'grandmente CMWto • 
péMt em FpQ9tÌ903 1 Smmìmm - 

S'ineiio^mabile ^qucl giovine; povero lui, * 
come ha da annoiarli • Soao perfiiafo «che ii^ia 

Swtìh «OH ìù^ wnk tmm^i A nupvi 

I 

4 t 
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affari \Ar Mirimift v non m fsfMftota A. 
sJirte MCDpaCAli . Li Tetta ? chiatM » 
a; C E N A VUl.. . 

/^Hc comanda. Signore? 

V-i Dov* è voftri Cugina ? 

Li/. Mi ivtie ehkfMto per qucfto ? 

lA^. Nò. Diw • »ui Sotelk. che k .dt 

pafiarc in quefta fala . r n 

Lif. Perchè non tndacc piuttofto nclU iua .Ca- 

Lev. Defideto parUiK » quatto Joofo . 
X//. Beniffimo. fttr partir* » 

Lif. CheP' . - • " B. -ir ' 

£*v. Niente , niente . Lifitta parfr ^ * «Ba» 
«fiedio che le parli qui i fe ricufa •ffaloM- 
tileftte- ài •edwe Oelval . potrò aUora farlo 

^m»* <mM «Iw «fit..* tceoifri Mio 
Zio defiderepebbe quefta doppia pamu»»- ♦ 
Egli mi ha rpeflTo parlato di Sofia D«lvafl ; ma 

f^" r«ft «8e»e ohe •» riefct- La jnifca- 
tropia della CofWWft-;»» V^fn^o-'^* 
na i', . i mi fa creder cbe per .nw*Wftfcnip» 

• )tM lì SiMfMW-'^ieAi OMwioionj. .</v* .. .^ 



Coatejfa Levil , f rff » • - 
; C0»A f^^«i*t« « sditoli Jùiwotó -wot ttfite 

Leggete i^ttefta lettera^ * * 
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Lev, Ebbene, che ne dite Sorella ?' • «^•.* 
CoMt. Ebbene» vokte voi che io m* offtmpL^ 
/alla raccomandazione dt mio Zio ? ha frappa 

forza r&ff a di me , petdbè io fia proau a ri^ 

cevere il Tuo raccomandato. 
£#9. Godo a&i % tanto* pià. ohe noa w -tfpaita^ 

▼a queSa proma » e nflfgnaia voftm conde- 

fcendenza . ' ' . - / 

€out. Ma perchè ^ 

£09. €ùm honia. E quètta ToAf» ptocMBilBi die 
avere fatta di non ricevere ^nai tiofiiìiii ; que« 
ilo voto cht: doveva eflfere ai ri^roiamcotc 
oflèrvato? 

Cm. Qaefta^ vifita nos £wà che io gli debba 

mancare . 

Lev. Voi lo credete? ; / . 

€aè#. Ne 4bM pià che (ioitca « . . ^ 

Ma fpkgatert* 
^cnt. Sappiate adunque che quefto giovine Mar- 
chele i che viene ad e&re eoa timo caJorc 
raccomandali da voftra Zb , WdMa . 
trv. E cori?» 

tJont. Kofi è altro fé non che Madamigella So- 
fia DelvaU fotto r abito del fiio Fiau^.. 
Lrvt. ' Olbò • cibò rnoB può ?cflèro . 
Coaf . Oh ! sì Signore , ciò poò effere . . ^ 
hev. Ma è poffibile ì ... « 

thni. Se vi diceffi » che «e ho le provi? . . 
hev. Come? 

Ca^f . Lifetta , che da tre , o quattro gtcral la- 
fcid di ferviria, mi ha Aitta la cenfidanamdel 
fai prigttto. . !^ . 

Aio - L/v» 



L#9« DI qual< progettai 

C§wt. Di mettermi in ciAicoio col fard da me \ 
amare . 

Lev.' Cotttefia « potete voi fupporre che il Coaa* 
mendatore fi fofle prcflito ad ma tal biifk ? 

Cent* Ma nò ; Sofia fapendo che Tao fratello de- 
ve tra poco tempo cornar da Parigi, di do- 1 
re viene da terminare s fnoi ftudfi. egli ave- ; 
fi feritto di pregare noftra Zio una com* 'l 
mendatizia per noi , ed intanto elTa fe ne ier- fj 
ve per efegaire il Tuo difegno . 

Lfo» Akl la coGi non è improbabile 1 ora mi 
fowengo, che quella beftia del Tao (ervitore 

' appena entrato»!* ha iocomiuciato a chiamar 
Madama» 

C$Bt. Vi repeto che non vi è niente di più fi- 
enro. E* neceffario però che noi fi.imo bene 
intefi., per poterla burlare nella maniera^ { 
rkKcola » ed obbligarla a confefiare » che | 
ifOtt oftante tutto lo fpirito che efla fi attri- 
buifce , noi V abbiamo fuperata in aftuzia . 

Lev, Furbetta ! furbetta ! iafcia fare n me ; va- 
do e cercali il noftro fimulato 01 pi te per 
prefentarvelo . In verità che quello accidente 
mi divertirebbe fe . • • (Marianna i Marianua i ) \ 

Cent. Che. eofa dite? w ; .* i 

Lev, Dicevo .... niente , niente • 

Cent. Ah ! mio caro fratello ! voi avete qualche 

fegreto che non volete palefarmi • , 

Le^é Perdonatemi y *emata forella « per V av.veoi- j 
re vi giuro che non ne avrò più. i 

Cene. Ditemi di grazia ciò che vi occupa in^ 
quefto momento? - Lev. 
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Lev. Sì, ve lo^trò-: dovete fapere» che...... 

ioofnlo. ma lo ùprete^ lo faprcte, 

Cwu Egli tB^ 'pofe in agitazione; che mai tvri? 
che fignifica qa^l fuo interrotto pArJare? quel* 
la coofufione ? , 

SCENA . X.. 
Li feda fretfolofitm€9U , - e tleìts . 
L/i. A H Signora Contefl'a ; eli i è. arrivata ; P 

•IJL ho veduta adeiTu, adeGb^ 
C^nt. Nafeooditt oel. mio gabineuo ^ Se HDai ti 
venifle a riconofcere > farebbe fcoperto ogni . 
cofa . . . ^ 

LfV* Non dubitate fé vedede come è beltà 

in abito da. «omo ! 
Cont. La fento venire . NafcondU» . 
LiV. Subito» Cubito* ft^gsjfndo^ 
S G E N A XI, 
laivih Dehal ben veftho^ e detta • 
Lev. 'Lj^Ccovi , o Sorella , il Sig. Delval , che vi 

XJi preiènto • . -Ji faintanu . ^ 

Det.^ Quanto è mai bella ! 
Lev. Una figur.i , come quella , non ha bifogno 
di raccomandazione « e ù può eUerc ficuri^ di 
eflfer ricevuti per. tutto, 
DeL Quanto devo eflere grato .a yoftro Zio .di 
avermi procurato la fortuna di potervi offe- 
rire i miei oflequj:^ * * . < 
C^ni. ( Come ha tm^^na graaja I ) JS'a Queila 
• fortuna non deve eflere tanto grande per voi. 
Del. Non è nece0atip > c^e àij^ 9fSÌ^ 

mirar la voftra .^ra?!;i^ 419, j^n .un cuori» ft\ 
i ' > tórre, ' 
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rifchio di fentirite troppo il prezzo. 

C§9f, Ah ! Signore » V adulazione è un veleno , che 
non ha ancora corroda la noftra rolicudine » 
e mi rinerefcerebbe troppo • fe vi penecrafle • 

Ùil. Lodar quello che fi anmira * efpriiner ciò 
che fi pania ; non credo che voi poifiatc^ 
chiamar quella adulazione. 

Cù9f. StUt n(kto Mite Città ; e roi apparen* 
temente vi dimenticate che fiamo in un jpic^ 
colo villaggio» 

Lrv. 'Eflfa ha ragieìnt ; noi non 'amiMio akra 
che la Kbertè , e la fiMchezaa ; vogKo darvi 
un idea del noftro modo di vivere, ed avre- 
te la compiacenza di uoiforourvi , iìa avrecéi 
defiderio di reftar coft noi; fcnn ctmioaie 
con me; non parlar di amore à mia foreila^ 
fe voi oflerverete attentamente quefte due»^ 
condizioni » farete ricevuto con fommo pia* 
cere, farete noftro amico. Se ci maneate^ , 

' addio . Mi pare che quefta maniera di parlar^ 
vi fia una {)rQva della mia iiacerità ; riguardo 
alla libertà • vi lafciò fob con lei , vedete che 
qui non fi dà foggezione ; addio » addio fo« 
rclla, 

Co9t. ( Come (là ben vcftita da wmol}pis!tésLev» 
hiv. A fegnaf di rimanere ingannati • Addio eà* 

ro Ofpite . a Delval . 

Cont. Voi fiete aliai cortere*... 
hev. iorBé. A propofito » entrando , non avete 

fatti i voftri^doveH tm mta foitUa* ferèhè 
^ non le àvete baciato la mano? ^ * ' 
t>il. Signore » temevo che . • • • * 
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Lev. Eh I chp. yp| fiete troppo timido ; fer- 
ve? Eh via! 

Del. Queft' onore .... 

Lev. Porgete dunqqe voi ftefla la inano , altrìr 
menti quello non la. finirebbe» alh$ Cene. 

Cont. Ben volentieri . 

Del. bafia lé mano alla Conteffa^ poi rejla coH'^ 
fttfo , e dice v Io non capifco che cofii ciò fi* 
gnifichi! aLevil. 

Lev. Vi iUipit^. di.quefto? Oh ine vedrete dell' 
.aicr«. parte ridendo . 

Ctmt. Che avete mai » che ini lembrate ooà, cóoh 
Dfh Vi confeiVo » ..che la mia. fuua^&ione .è aflài 
Cotte. Davvero? 

D^/. Efla è tutta nuova per me. : 

Qo0/. Lo crederei abbadanza ! ma non oftant^ 

dal vofiró contegno non fi direbbe. 
Del. La vplonti del voftro Signof Fcat^Uo Xenv 
. bra contradirfi con la fua ^condotta Mi 

permette di vedervi, mi lafci^i folo cpn voi^ 
, e. poi viet|.,di .pacj»rvi, di iim^e. , . ^ 
Cont. Egli è nemico giurato della menzogna . 
Djfi/, ,Come è poffiblle d* allontaaarfi dalla veri; 

ti(> confeiTando di amarvi? 
Cot/.^Secpoda 4e perfoi^ts.^ . . -« . j 
Del. Seconda le pcrfone? . . ^ . 
Cont. Sì • V ' • > 

Del. Come ? » 
Cont. Voi per efeippiq • . ». 

DeL Ebbene » io ? . ^ 

Coni* 
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Cont. Se voi dicefte d* amarmi . • . ; ' j 
Del. Se ve b dicelfi? \ 

Cont. Credo, che non lo pearerefte , ' 
Del. Mi fupponete adunque uo uomoiofettfibik j 
twt. L' aria non i' avete* ' . j 
DW. Per qual ragione dubiterete deH^amor mio ? | 
Cont. Perchè non credo mai all' impoflibiic • " % 
Del. Air impoflibile? 

C«iv//Sì*'Vi dico air imponibile. ' » . • 
Del. Ah! Voi- leggete male nel mio cuore. 
Cont. Forfè sllai mèglio di quello polliate cre- 
dervi . , 
Del. tenero . Difingannatevi , e perdonate in Ikie 
' *Bna confeflìons , che mi obbliga a fire b voi 
Ara incredulità » non avevo aucora conolciu* 
to r affetto • che voi m* ifpìrate '« • 
Cont. Poflìbile-! ' » 

"Del. I primi vodri fguardi hanno penetrato il 

Olio cuor? . . . . ' * • - • 

'Cent. Óh Ciefel . ' burhn^efi. 

Del. Ed ora uori potrei più vìvere fenza ado- 
' rarvi! • ' . ' ' 

£ent. ride • $at)cte che vèràmcntlr imitKte al 

nataralef 

Del. Potrefte voi mettere in dubbio la mia^ 

* fincerità ? • ■ . \ 

Cont. In dubbio? Io nò fiéttrailiettte » 'v { 
DH. Rendete dunque giuftizia al mio cuore ^ 
Cane. Certamente. . ' . : 

Del. E credete, che vi amo? ■ ' ^ /• ' ! 
Cont^ Nò • Anzi fono aàtttb .p^xÙUkfk del oon*» , ^ 
trarlo* • . • - 

Del. 
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Y)et. Ab! i più forti giuranicmi . . / . 

Cotjt. Non poiraiino mai. perfuadermi . 

DW. Dunque mi cònfbadece neiU chffc di qae* 

gli uomìAÌ flioligni . • 
C#/ir. Nò, vi in^annite. Cotifondervi con uo- 
Oìiiìì tali ? Ah 1 non mi date sì poco diif^r- 
nimcnto ; vi difttngoo fenza dtibbto , t ved(>: 
chiarAment^ li rfiiFerenza che vi' è; era di you 
e tutti (r\'ì altri uomini. *• • 

Dei. Quella grauofa preferenza,.:! cpw ghia» 
C$itf. Reda a fapere Te vj fia veraiiteni;e • 
Del. Che! potrefte metrermi al di iotCQ di co•^ 

loro che voi deieftate ? . . 

Ca«f. Via» parliamo fui iodo; conviene .prima 
' cottofiiere meglio le perforie , per potec poi 

affegnar loro quel pollo , che merit*ino. i . 
D#/é Niente di più giufto; ed il tempo!... ; 
Coni. Ohf sò beaiiSmo die còl temjpo fi fcopris^ 
rà ogni cofa» ma vi è un messo licmro 4i ab- 
breviarlo.. . • . , . i 
Del. Degfiaaevi di grazia 4' iodicarmelo.. 
Cù»e. Niente di più tacile ; mettetevi nel .€a(<> 
di potervi fare amare . r 

DW. Che dovrò fare? : - a i; - 

Cont. Una cofa feropliciffima. 

Dei. Ed è? . ^ 

Cont. Dirmi la verità*- r* . A 

• Del. Sopra di che? .: / ; 

Ca9^ Eccolo, {ferìmwe) Voi aòn -fieCtteff^-» 
mente venuto qui fenza difegno . Qanli fona 
i motivi che vi hanno dettata la. volo»ì|à*.i^* 
coQofcermi ì llìrpoa(|diìiiMr . Hg^ipa ^ 
iloft vogliate ingannarmi. Dfl. 



fl 
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Dtt. Ho fpelTo intefo fare di grandi dogj al 
▼oftro merito, alla voftni bellezza , che uon ' 
ho potuto refifterc al defiderio, che aveva, 
di conofcere una perfoiia sì degna ; e provo 
i rpefe della mia libertà , che il ritratto che 
me n' efo fatto , non è punto caricato . 

Caijf. Vi chiedo fcufa , Signore ; ma voi mentite . 

DW. Ceflatet ve ne prego» di fappormi d^ un 
filfo carattere , ne fono incapace ; prima di 

. conofcervi mi ero prefifTo di offerirvi la.» 
mia fervitù^e cotto porre in opera per far-» 
ai da voi amare « . . 

C#«f. Adeflb dice la venti (interrompendolo) ne 

fono ficura . 
HeL £ dacché vi ho veduta, il mio cuore non 

ha fatto che ratificare i progetti , che la fola 

ragione aveva formati . 
Cont, La ragione ? credo che v* inganniate . 
D#/« E' vero ; egli era un fegreto prefeotimen* 

tOt che mi attirava invincibilmente' verfo P 

oggetto, che dovevo amare per fcmpre. / 
Cont. Per fempre? . 

Hik Si, e gioro ai voftri piedi, (hginmiio) 
che il mio amore farà altrettanto coftance.^, 
che fincero . ' 

Cone. Oh , quanto a quefto, Io credo « 

VeL Ebbene, decidete della mia force. . 

Conf. Volentieri. 

Del. Afpetto la mia feotetiza» - ■ - " 
Cont. Son ficura*. - ... 
Del. Parlate . . 

tonh Voi fietc amabile « < 
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OW. Onde ? . . . co» ÌMpaziinz($ . 

Cont. Ma dell' amore non me ne ìfplrerete^ij 

giammai . 

Dei Giafto Gelo! rialz^ndofi. ' 

Conf* Oh che crodehà! * ironicamente . . 

« 

Dei Mi ordinerete lenza dubbio di partire? 

con .rammarico . .\ 

Cont. Nò certamente; potete reftare. 

Del. Sarà per almeno un fegno di voftra pre- 
ferenza ? con fodisf azione . 

Cont. Niente affiitto, vi permetto, di reftare,^, 
perchè voi non mi iiete perieolofo. 

DeL II complimento non è gran cofa graziofo* 

Co«^ Potrei» fenza mentire, dirveae d* avvan- 
taglio. . 

Del. Eifettivamente potreite dirmi , che mi odiete» 

Cont. Non è vero che vi odj ; e fe voi volete 
toglier quel denfo velo» che a me nafconde 
r interno del voftro cuore , ed amarmi di buo- 
na fede, potrei per patte mìa aiharvi tene* 

ramente . 

Del. Ah! voi mi date la vita, fe da* miei-mi^ 
furate i voftri feotimenti , beo. predo ua^ 
ecerno amore . , . . 

Cont. Cibò, q^uefio non fi può. 
Del. Da che procede ? 
Co«f. Non Io ad. 

Del. Spiegatevi . 

Cont. Ditemi uoa cofa. aUegrsminic» - 
Del. Che ? . ; \ 

• Credete voi che gli uomini fiano capaoi 
d'amore?.* . . J..:/ 

Del. 
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Dil. Dal momeaco» che vi ho veduta, noopo^ 

tei dobitarne • 
Cowt. Bella prova convincente! 
Dei, La prova ]*ho prefa nel mio cuore. 
CoMì. Intendo il parlar degli uomini, 
DM Ia voftra quefttone è io generale. . 
Cqoì. Appunto . . . Credete voi » che gli uomini 

fappiano amare? 
Senza dubbio* 
Co»t. Ed io credo tatto al contrario; prendono 
, fovente il defiderio per V amore , ma il pof- 

feflb poi diflrugge ben predo l'iiluiìone. 
Non giudicate cosi di tutti ; quantunque^ 

iflai giovine , ne ho conoTciuti moltifOmi , che 

il pofleflb accrefce loro l' amore • £Qtt fuQC9 . 
Co9r. Molti/fimi? 
DW. Si, moltiflimi. 

Coni* Me ne rallegro con voi . jorrìde . 

[UU la un affare che mi riguarda perfonalmen* 
te.» non ho bilbgoo di fi>ftener la .cau&. de- 
gli uomini in generale • 

Cpnt. Per verità ^uefto non farebbe troppo de- 
cente. 

DiL E giacché fono ficuro del. mio cuore.,* 
Cimt. A lui giuflamente mi confido, pigliane 

( dolo per la mano con bontà. 
DiL Non è quefio il mezzo di. guadagnar, ia^ 

voftra caufa . 
Cont. Pure non voglio altro giudice . 
Del. Il mio cuore vi dirà, che vi adoro « 
Cim$: Voi? fiffandolù fm JoìteoBsm. ^ 

Dit. E fino air ultimo fofpiro. cgn pqffme » 

Qont* 
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Cont. Signore, ( abbandonando la fiia mano^ a 
• parlando com dignità. ) trattav tòn libertà, 
e non parlar d'amore: ecco le due condU 
zioni , che vi fono ilare da mio fratello richie- 
fte; dimenticate runa* io profitterò dell' tU 
trt per terminare una ecmverrazioiie , cho e* 
imbarazza tutti due egualmente. parta 

( facendo una riverenza • ^ - 

DeL Che mefcoglio inaudito di fpirito » d' 
credulità, di bellezza, e d^infenfibilità Iremo 
certamente, che mia Sorella , credendo di ren- 
dermi felice, noa m'abbia a rendere afimu* 
jiato per-fempre.» 

S C E N A xir. . \. 

Frontino ^ e detto. 
Fra. O Ignore » è un pezza che vi ccfCO . 
Dei. IlJ «he vàoi?^ 

Fro. Domandarvi quando partiama» .% 
Del, Perchè ? 

Fra. Diavolo l perchè qui m* annoio . . J. 
Del. Che difgrazia l 

Fro. Oh bella ! lo credo bene . Non fi trova.^ 
nefTuno, con chi poter difoorrere in quefto 
Caftello. Se fi và a parlare ooo une Came- 
riera , eflà fogge fenza rifpondervi ; fèntite^ 
Madama, io non poiTo avvezzarmi aquelloi 
amo molto il ciarkire . 

Del. Ma perchè mi chiami Madaaaa ad ogni 
momento? " * 

Fro, Non è colpa mia ; Io faccio feoza penfarvf • 

Dal, Ma a pv»pofito di. che? 

Fro. Bifogna che fappiate , che io fooo flato fti 
-1 ioni 
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anni fervitore dì una bella Dama : non fono 
otto giorni che la Ijfciai per entrare al vo- 
Aro ierviziOy e quedo è il motivo che m* 
« imbroglio ancora qualche volta. 

ì)ei. Fai che non ti fucceda più. 

Fro. Procurerò la maniera; ma fé per cafo.*. 
SCENA XIU. 
Mr. Levil un* aris occupata , e deni • 

Lev. A PI, fiere qui; vi cercavo: hobifogao 
Xx, di parlarvi. 

Dei. Ed io non ho per anco abbandonata qve- 
fta fàla • r 

Xjfv. Fate fortire il voftro fervitore . 

Dei, Efci; vattene*. . a .Frotìttno . 

Fro. Ho d' andare A . fermare t cavalli ? • • • 

Del. Nò. 

Fro. Mi difjpiace* . andandofene via . 

VcL ( Che mai mi vorrà dire con quell'aria^ 

Tua foftenuta? ) 
Lrv. Ah! ( da je rìdendo. ) Madamigella Dcl- 

val , ora vcdreitio. dQpo breve Jilcnzio. 
Dei. Che avete ? Mi pare che fiate molto Terio i 
Lrv/ Siete voi Cavaliere? 
Del. Non fi può dubitare . . /. • 

Lev. Coaofoete tutti i doveri? 
Dei. Per qual motivo mi fate quefta dii&anda ? 
Lev. Perchè voi fiete ancora giovine.* 
Del. Lo sò. 

Lev. E che vi fi potrebbero iafegnare« 
Del. Per me non v* intendo.. 

Lev. Mi fpieghcrò meglio • avvhinandofele* 
Del. Parlate ... 



Digitized by Google 



Lev. Avete veduta mia Sorella? 
DeL Col pià graa piacere » 
L#v. L* avete ritrovata • . • , 

Del. Belli/lima. 

L^v, Le a vece, detto.» 

DeL Che V amore . . 

V. L* amore ? furio/o» 
DeL Trovate voi ftrauo > che elTendo io giovine • • • 
• hev. Afcolcaceroii 
DW. V afcolco. 

Lev. Voi conofcete le leggi dell' onore ? 

DeL Me ne faccio un dovere. 

Lev. Voglio che mi diate fi>ddiiftzione , mutim^ 

^ ehfi H Cappe Ih . 
DeL Sodisfazioue ? io? fi^ff/fi*^ 
hev. Sì voi . 
D^L Dì che? ' ^ 

Lev. Avete oltrepaflato i limiti di quanto 

prefcrilli , e violati i doveri dell' ofpitalità • 
Pel, Non ho creduto di oiTeiidervi, dichiarane 
do a vofira Sorella qaei featimenti eh' eflli 
m* infpira. 

Lev. Avete mancato, e ne voglio fodisfazione . 
DeL Non mi batto certo « contro il fcatelio 4t 

quella , che adoro • 
Lev. (Eccola molto imbarazzata •) Cattivi prete» 

fli , andiamo , andiamo « 
DeL Àfcoltatemi. 
Lev. Niente t niente. 
DeL Una parola fola. 
Lev. Difendetevi vi dico. 
DiL Lo volete convien fodisfarvi • mette- niaim 

{ e Ji battono. 
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SCENA XIV. 
La Con$€jJa^ e detti . 
Coni. f^He rumort^ -che vetl6? -^^ 
l^eL Venite, Mj^dima, { prffent^rtdoU la 

fpada di Lev.) venite ad acquietare T ingia- 
lla collera di voftro fracelb. 
Cowi. Che! mio fratello, da che safce qiicftau^ 

^ • voftr.ì collera ? • 

Lev. Ardifce di dirvi, che v'ama, e non pen* 
fa a fpofarvi ? . . ; . * 

Del E voU*av«M pofitco credere Ma paffioee^v. 

Cont» La paffione.... ride. 

iMi» SecBpve ironictfiieiice . • • • " 

Coat. Ebbene 9 Signore • vi parlerò fchiettamea' 

te; mi amate yp»? 
Del. Colla più viva tenerezza . 
Ceer* Dove vi condurlà quefto voftra amore? 
DW. A tttKo, fé lo volete. 

Quedo tutto, (ride) Ci riduce anco a po- 
che cofe? ' 
DaL MoMte 1^ per-niiente lui uaione il bella» 

formata dal folo amore > 
Conr Un unione sì bel!*! 
. Bek Ardifce di crederla . 
Ce«r. Veramente ci peniate voi ? 
^Daté'St ci pento I • 

Lev, Parliamo fchiettacBente ; la. voftra intensio- 
ne è ella di ammogliar^? * 
Del Senza dubbio. 

Lev. Con chi ? . • 

DeL Con vollra Sorelle • 
Iéìp» ttkì ^ 

Del 
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Del. Come ehi 

C0M^ La maniera per poctr credere? 

Dfl. E* fempIicUSma ;ehe venga il Notarò , vo« 

Aro Fratello preferiva dì Aixicoli» ed io Toc- 

• • «j 

tolcriverò ciecamente . 

Cmti:. Vui . fcherzate 2 ridef^rzataminie . ; 

DW. Qual orribile coacetto (con caiort) yi Cete 
formata di me ? fcacciate quella voftra diffi- 
denza, credete, che la mia felicità dipende fo- 
to dal po(leder«(i, ed amandovi co» tutta U( 
tenerezza, riiarcirei con le mie affidue atrerv- 
zioni quei crudeli aflfaaui , che vi ha tiuajpco* 
«var^ók maurimooia* * ..v. * T . 

Cùmt. i Che dite mio Fratello?) a Lev. 

Lry.(Birogna coftringerla a quelle nozzt) come foprs^ 
E bene » io mi arrendo c vi conceda m^-^ t 
Sorella. ^•* . 

Cf/. Ah! che cootencena ta prova! 

hev. Ma colpetto , che fi termini rubìtoogui cof>, 
Anzif voi raddoppiate il mio contento coir 
anricifxire la aia feUcùcà» 

Cotit Dclval , ( con tenerezza) caro Delval, noti 
mi forcate ad odiarvi, y amo più di quello 
polliate immagtoarvelo , e defidererei che mi i 
. mettefté nel cafo di . potervi &m|ve iimaaLjr 
egualmente . ' . 

Dik La mia fortuna oltrepaila la m^ia f^&eauzj| 
CLi^orto fièbico dei N^aro% 

Coìff. Uelval lo volete ? 

DW. Si, quefto ha da por fìae alta mia gialla « 
Coni. La yoRra gloria ?( rog yo//^iir#WA . 
De4 E qual più bel trionfo » che il dono dcfVo- 

ftro 
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ftro cuore, cJ il titolo di voftro Spofo? 
Cout* Andate dunque (/^r/Vi) dal Nocaro, fi (len- 

di il contratto fé voi lo volete , mi peoface 

bene, che V odio mio (irà il premio delli^ 

voftra perfidia. 
Vii. Il mio cuore è troppo fioeero per non te» 

mere qaefte minaccte . Frontino . chiama 
SCENA XV. . 
Frontino j e detti. 
Fro. ^On quà Madama, correndo* 
Del. O Non hii finito incora con qoefiiMa- 

dimi? 

Fro. Diavolo è V abitudine • la Con. e Lev, rìdo* 

(no forti* 

Ufi. Che ivete? altaConr* ' 

Coat* Niente, niente. • • • 

Del. Vai ad informarti dove abita il Notaro » c 

vieni i prendermi quà per condurmici . 
Fro. Se volete venirt, ftà là in (àccia il Qiftello , 
T>el. Ah ! volo, e quefto sfortunato giorno m'af- 
.iicurerà per Tempre una Spofa adorau » C ua 
rifpettabile amico, pariocon fretta . 
Cont. Quello è (ot indire hi cofii ili* ecceflb ! 

ojfervandolo partire. 

Lev. Oh che donna! 

Cont. E non V avete potuti fpivedtire? 

Lov. Spiventirli ? il eontririò ; ippena mi fon pré> 
fentato per intimorirla , mi fi è avventata con- 
tro come un leone ; mi ritirai per timor di 
ferirli t e v* ifficoro che quando non ivefl««# 
mii fiftto iltroi non potrebbe fapemedi pift^ 

Coni. 
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CùMt. Ah » frAtello » «oii pofla efpriaienpi quale 
agitazione io ini fenta! 

Lev. lo fono agitato più dì voi . 
Cont* Afcoltnte ; fé voi amate Sofia > perdoniamo»* 
le ogni cofa t che diventi mia Sorella , c fi^ 
divida fra nei tutta la tenerezza i 
Lev. Non v* è più tempo. 
Cont. Per qual ragione? 
Lev. E* troppo tanti ; Tappiate che .... 
SCENA XVI. 
Lifefcs , 9 detti . 
LiV» \ ecco Madamigella Sofia » che rltof^ 

na eoo il Notaro. 
Cont. Vi lafcio foli . . . Starò attenta , e quando 
farà tempo mi farò ^ùàttQ. entra nel Gakimtf 
Lis. Ed io corro ad avvertir la mia Padrona ««he 

è il tempo che fi (copra . parte 
Lev. Per buona forte , quefto farà ben prefto 
terminato ; altrimenti mi aUooranerebbe trop^ 
po dalla mia cara Marianna 

SCENA X VII. 
D^lval , Notaro , e detto . 
i'tv. i^Ome? Il contratto è di gii flefo? 
Not.S^ Eccolo* 
hep. Delva! ? 
Dtf/. Signore? 

Lev. Veramente la rpofcrete? 
DW* Che ne dubitate ancora ? - 
.Lev. Vi fentite capace di renderla felice? 
D//. Dividendo con efla la mia fortuna, nelTa- 

no motivo tv A di lagaarfi^^oè del mio cuo» 

xe f nè della mia coudotta • 

Lev. 
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\jev. Quella ri'pofta è del cucco equivoca. 
Hel. Equiiroca? 

hev. Vi domando fe avete intemione di mari* 

tarvi? 

Dr/. Ed ho rifpofto di si. 

IjUv. Con una donna ? 

Df/. Come» con una Donna? 

heu. Sì , sì .... io m' intendo . 

'Del. Ed io non intendo nolia . \ 

hev. Che eofa è quello? mtfira il iontratto. 

Del. Lo fapece bene) è il contratto di nozze. 

Lev. Con chi? 

V0L Con voftra Sorella • 

Lw. E lo fottofcffivereté ! 

Del. E come lo foctorcriirerd . 

Lev. Senza errori d' ortografia ! 

Delf Che bella queftione ! Si , sì , lo fottoferive* 

ró t e col mio fangue » abbifognaflé # 
Lev. Dovrò far chiamare mia Sorella? 
DcL Se non avete più nulla in contrario? . 
Lev. Oflenrate bene di non fare tm paflb àlìtmj 

volte troppo incoofiderato . 
Dei. Oh ! non dubitate . 

Lev. Vìa dunque , la chiamo . Lìfetta . chiama . 
SCENA XVIIL 
hi/eita , 9 ditti . • 
L/V, A H ! corre , facendo la ftupefafta . 
Del jLJL Che fai tu qui * a Lifetta pi/tno . 
Us. Oh, non temeit, che iiòa ho detto nulla. 

( s mtz^é voet* 
Del. Come non hai detto nulla? 
Lis. A lui nò I diouindateio piutcofto alla Con* * 
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SCENA XIX. 

Conte/fa , e detti. 

Oi»/. T A Aia prefenza vi forpreode?. 

X>eì. JLi Perchè mai? 

Cowr. ( Che ardire! ) pì^no a Lev. 

Lev. { Vedremp come finirà.) come fofra » AnU 
mo'. Signore, avvicinatevi, e foteofcriviamo • 

Noe. A voi. Signore. a Detvit. 

Tjel. Sò , che in buona regola tocca a me il pri- 
mo 9 ma • • • * 

Cone. La mano vi trema ^ non h vero? 

Lev. Lo Tapeva bene. 

VfL Piano > Signori; lafcìamo falfe interpre* 
tazioni: i voftri fofpetti giuftìficano i miei; 
fi sà I* avverfione ,che eOa ha dimoftrato per 
gli nomini ; e dopo d* eflermi fottofcritto » 
potrebbe rivolger quefto in fcherzo . 

Cofì/. Ah» beniflifflp-, voi dunque TuppoDete in 
me r intenzione di burlarvi. 

D<f/. Perdonate , ma lo temo . 

Cout. Oh , come giudichiamo degli altri fecondo 
noi Oeffi ! 

Del. Signora. 

Cont, II voftro imbarazzo è affatto naturale, ma 
le temete la burla , perchè iafciarla tanto inoi* 
trare ? 

Det. Ebbene, provatemi it contrario; rafficura* 
te il mio errore, col fottofcrivervi la prima « 
Cofft. Non bramate altro? 
DW. Niente altro. 

Cùnt. Eccovi fodisfatto . fottofcrhe . 

DW. £d eccomi ( $on trajùorìo. ) al colmo deU 

t 
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k mie ^anceacezze; a voi mio caro fratello» 

a Lev* 

Lfv. (Sótto feriva.) Sabico» cara forelta • # DWv. ' 

DfL Mia forclla? 

Lev. Oh, finaimence qui non ci è altro mezzo» 
o abbandonar l'imprefa» o levarvi iamafche- 
ra. Eccovi la penna. 

Del. Nò, non mi fon mai fottofcritco ( fitto- 
fcrive ) con tanta fodisfazione . Siete mia, • 
bella Contjeflìif il mio trionfo è compito. 

Cont. Ma non del tatto t Madamigella. 

DW. Che cola dite? 

Cont. Vi dico, che quando (i ha intenzione di 
burlare, bifogna guardarfi di non cadere nel- 
la rete tefa per gli altri. 

Dr/. Io fono affai confufo. 

Cónt. Lo credo. Ora fapptate, che io era in« 
fermata d* ogni- cofa , ed ho voluto vedereJ» ' 
fino a qual fegno avrefte portata la finzione • 

Del. Io non v' intendo , fpiegatevi . 

Cont. Allontanatevi dagli occhi miei, voi nm 
volefte eflere mia Amica , Sofia , ed io fard 
il pofiibile per odiarvi. 

S C E N A XX. 
Sefiét Li/efia^ § detth 

Sof. T^Er odiarmi ? che feci mai per meritare 

X una fimil crudeltà? 
CùHt. Chi fiere voi? che cercate? 
Del. Oh! mìa focella! rimofiesdola • 

Cont. Sua forella! 
Lev. Sua forella? 

lis. Che ? vi pare forie impoffibile ? £h > che^ 
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il bello , è bello per tutto • OfTervate fé que- 
gli occhi fono da Contadina? 

Sof. Perdonaceini > o ConteiTa > il fortunato ftrat* 
tagerama, di cui mi fono fervita per fot- 
tomettere nuovamente il voftro cuore ali* 
amore ; io fola v' ingannai , e ne fono ben^ 
contenta ; fono la vera Sofia , ed ecco il Mar« 
chefe Delval mìo fratello; voi non vifarefte 
mai degnata di vederlo t fe il fuo fedo iofle 
ftato da voi cono&into ; ed io mi fon trova» 
ta in obbligo di nafconderli il mio fine , poi* 
chè non farebbe ftato degno della fua felici^ 
tàf fe aveffe contribuito ad ingannar Togge^ 
to che egli amava. 

X)il. Amata mia Spofa l 

Conf. Che? realmente voi non ilete Sofia? 

DW. Il voftro cuore ha potuto sbagliare. 

Cont> Ah 9 Sofia , Sofia , quanto vi amo ! jbpù 
qualche filenzio fi getta nelle braccia di Sofia • 

Lev, Ah , Marianna , Marianna ! a Sofia . 

Sof. Siete forfè makontenti dell'inganno? 

Lev. Nò^ ma avrei bramato che fbfle durato 
ancor qualche tempo, 

Sof. Perchè ? 

Lev. Per aver campo di darvi la prova più fio* 

cera del mio amore . 
Sof. Ed opprimermi col pefo della riconofcenza ! 
Oh, nò .davvero; ogni cofa ha da efiere^ 
tiguale ; voi mi avere protetta fenza cono- 

fcermi, ed io vi oiFro la mia mano . Cosi, 
fiamo noi del pari ? 

1^9. Anzi» bella Sofia > fon' io che yi devo tutto* 
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CoBt. Fratello , € la mia promcfla ? 

hev. Oh, quefta volta 1* amore la difimpegna • 
Amace Delval , che lo merita; egli mi con- 
cede fiw fordia. . . ah! quella doppia paren- 

• tela ci unifca eternatnente . 

D^/. A lei debbo tutta la mia felicità; è ben 
giufto che io gli afficuri la fua . a Sofia . 

'Si>f. I noftri cuori adunque (i-eiio per Tempre^ 
divifi fra f amore» e V amicizia. 



Da Sereno Sereni fi prende t AJfociazìone, per i 
Tomi tiei Sig. Tenente Gamerra , come pure 
Ji venduuo fpezzatamenfe le Commedie del 
mede/imo . ... 
^-Di effe ne i tsjcito il primis Tomoy che contiene: 

I due Vedovi; Ctmviedid di carattere in prufa. 
Le due Spofe ; Tragedia domeflica Pantomima . 
41 Padre di Famiglia ; Tragedia domenica PaM' 

tomima . 

II Trionfo dell* Amicizia; Comm. dì carattere^ 
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